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	“Sotto il profilo militare il terrorismo era privo di utilità”

	Renzo De Felice

	 

	“Se fossi nato in un campo profughi del Libano, forse sarei diventato anch'io un terrorista”

	Giulio Andreotti

	 

	“Ma se Moro fosse tornato in politica dopo aver costretto lo Stato a prostituirsi, a inginocchiarsi di fronte ai terroristi, avrebbe potuto restarci? Con che faccia?  I terroristi avrebbero vinto. Quindi lui che cosa diventava, il braccio politico del terrorismo? Come poteva ripresentarsi? Va bene, gli italiani hanno lo stomaco forte, inghiottono tutto – noi italiani abbiamo lo stomaco forte e inghiottiamo tutto – ma, insomma, di fronte a un uomo la cui vita, la cui sopravvivenza, aveva avuto quel prezzo per noi non credo che avrebbe potuto ripresentarsi all'opinione pubblica italiana”

	Indro Montanelli

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Prefazione

	 

	 

	«Ho quarant'anni qualche acciacco troppe guerre sulle spalle

	Troppo schifo per poter dimenticare

	Ho vissuto il terrorismo stragi rosse stragi nere

	Aereoplani esplosi in volo e le bombe sopra i treni

	 

	Ho visto gladiatori sorridere in diretta

	i pestaggi dei nazisti e della nuova destra

	Ho visto bombe di stato scoppiare nelle piazze

	E anarchici distratti cadere giù dalle finestre»

	 

	(Quarant'anni – Modena City Remblers)

	 

	Nel 1994 i Modena City Remblers, folk band emiliana, cantavano la storia degli anni bui del nostro Paese, gli “anni di piombo” di una neonata Repubblica che, appena ripresasi dall'orrore della Seconda Guerra Mondiale, ripiombava in una spirale di violenza e di sangue che causò la morte di oltre 300 persone. Questo è il racconto di quelle vite spezzate, del dolore delle loro famiglie e della ricerca della verità. Una ricerca per ora infruttuosa che non ha mai potuto stabilire il nome del colpevole, di colui (o coloro) che tramava alle spalle del popolo italiano coperto, come nei migliori romanzi di spionaggio, da poteri occulti che negli anni si sono introdotti nelle stanze della politica e in quelle dei servizi segreti costruendo una ragnatela di intrighi che ancora oggi risulta difficile districare.
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1- Segreto di stato: la trasparenza voluta di Renzi porterà alla verità?


	
2- Golpe Borghese: il colpo di Stato trasformato in conciliabolo tra sessantenni


	
3- Da dove viene la bomba piazzata alla questura di Milano?
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7- La Banda della Magliana, il mix perfetto tra criminalità organizzata e servizi segreti deviati in quasi vent'anni di storia italiana


	
8- Chi ha voluto la morte di Moro?


	
9- <<La tangente non tangente>> del caso Eni Petronim


	
10- A Ustica fu guerra? Chi sa continua a non parlare...
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	SEGRETO DI STATO: LA TRASPARENZA VOLUTA DI RENZI PORTERÀ ALLA VERITÀ?

	 

	In nome della trasparenza e della apertura, il Presidente del Consiglio Matteo Renzi, il 22 aprile scorso ha firmato la direttiva che dispone la declassificazione degli atti relativi ai fatti di Ustica, Peteano, Italicus, Piazza Fontana, Piazza della Loggia, Gioia Tauro, stazione di Bologna e rapido 904. In sostanza “la direttiva  - si legge nel comunicato stampa della presidenza del Consiglio dei Ministri – consente il versamento anticipato di carte classificate in possesso di tutte le amministrazioni dello Stato che rappresentano un importante contributo alla memoria storica del Paese [...] superando l’ostacolo posto dal limite minimo dei 40 anni previsti dalla legge prima di poter destinare una unità archivistica all’Archivio Centrale”. Il comunicato continua riconoscendo gli “archivi dell’intelligence come patrimonio a disposizione degli studiosi, del mondo dell’informazione e di tutti i cittadini”.

	*   *   *

	Letto così, sembrerebbe che Renzi voglia finalmente aprire una nuova porta in direzione della verità storica e giudiziaria sulla notte buia dello Stato italiano, che comincia con la strage di Portella della Ginestra in provincia di Palermo (durante le celebrazioni del Primo Maggio 1947, il bandito Salvatore Giuliano, in stretto legame con il Comando Alleato occupante, sparò sulla folla facendo 11 morti e 71 feriti) e si conclude (forse) con le stragi di mafia del ‘92-’94, in cui perirono tra gli altri i magistrati Falcone e Borsellino. Sembrerebbe, appunto, perchè nonostante le fanfare per il grande annuncio il comunicato nasconde almeno un paio d’ombre che sarebbe meglio chiarire.

	*   *   *

	Innanzitutto bisogna sottolineare il fatto che già da una ventina d’anni la magistratura e le  Commissioni Parlamentari (e, tramite gli avvocati di parte, la stessa possibilità è riservata ai giornalisti) hanno il diritto di ignorare il segreto di Stato sulle stragi, quindi durante le indagini esse hanno abbondantemente esaminato gli archivi dei servizi segreti e delle forze dell’ordine. Per quanto riguarda il cittadino comunque, invece, è già stata messa a disposizione la maggior parte dei documenti facente parte dei fascicoli processuali e delle varie commissioni grazie al lavoro della “Casa della Memoria di Brescia” e della Regione Toscana. Quindi, in definitiva, Renzi non porta alla luce nulla di nuovo sul periodo stragista.

	*   *   *

	Un secondo punto al quanto emblematico, invece, è l’elenco stesso dei fatti sanguinosi ora desecretati. 

	Nel comunicato stampa, infatti, si leggono i nomi di solo alcune stragi degli anni di piombo e non tutte. Tra i nomi più eclatanti che rimangono esclusi possiamo citarne due, che hanno qualcosa in comune:

	-          attentato alla questura di Milano: il 17 maggio 1973 viene tirata una bomba a mano (di origine israeliana) sulla folla che esce da una cerimonia presieduta dal Ministro dell'Interno Rumor. Il bilancio è di 4 morti e 52 feriti. L’attentatore Gianfranco Bertoli, subito arrestato, si spaccia per anarchico, ma si scoprirà poi la sua trascorsa appartenenza all'organizzazione di estrema destra "Pace e libertà", e nel 1990 il suo nome comparirà pure nelle liste di Gladio;

	-          caduta dell’aereo “Argo16”: il 23 novembre 1973 precipita, vicino a Porto Marghera , a causa di un attentato l'aereo "Argo 16", usato da Gladio per i trasferimenti a Capomarrargio , dove i gladiatori ricevono addestramento militare. Durante l’inchiesta il giudice Carlo Mastelloni formulò due ipotesi: la principale consisteva in una vendetta del Mossad (verranno addirittura accusati Zvi Zamir, ex-capo del Mossad, e Asa Leven, ex-responsabile del Mossad in Italia), perche' l'aereo avrebbe trasportato dei palestinesi liberati dalla magistratura italiana (teoria confermata anche dall’ex Presidente Francesco Cossiga); la seconda parlava di un avvertimento dei membri di Gladio nel momento in cui il gen. Serravalle stava tentando di disarmare l'organizzazione.

	*   *   *

	La coincidenza che collega le due stragi è certamente curiosa. In entrambe, infatti, è palese il coinvolgimento di Israele (e del Mossad) che addirittura nel 1970 diede rifugio all’attentatore Bertoli, all’epoca latitante.

	*   *   *

	Infine, tra i vari documenti desecretati, c’è un’altra curiosità che balza all’occhio. Si parla solo di stragi, ma non di quei crimini che oggi sarebbero ancora processabili perchè i colpevoli (o presunti tali) sono ancora in vita e, soprattutto, in piena attività. Si parla, in questo caso, delle operazioni dei nostri servizi militari all’estero, dei collegamenti di questi con i servizi stranieri e i gruppi eversivi nostrani per compiere sequestri di persona, oppure di tutte le tangenti ricevute e pagate dalle nostre aziende più importanti. Negli anni di piombo ci fu in Italia un rilevante traffico di soldi, di armi e di persone che coinvolse personaggi illustri dell’economia come della politica.

	*   *   *

	Sarà forse per questo che Renzi sbandierando l’eliminazione del segreto di Stato finge di dimenticarsi di molti misteri irrisolti della nostra Repubblica? Vorrà egli fare davvero sul serio o sarà solo fumo elettorale? Solo nei prossimi anni otterremo una risposta a questi quesiti, per ora non ci resta che aspettare nella vana speranza che tali misteri vengano finalmente svelati.

	 

	GOLPE BORGHESE: IL COLPO DI STATO TRASFORMATO IN CONCILIABOLO TRA SESSANTENNI

	 

	«Italiani, l’auspicata svolta politica, il lungamente atteso colpo di Stato ha avuto luogo. La formula politica che per un venticinquennio ci ha governato, e ha portato l’Italia sull’orlo dello sfacelo economico e morale, ha cessato di esistere. Le forze armate, le forze dell’ordine, gli uomini più competenti e rappresentativi della nazione sono con noi. Mentre possiamo assicurarvi che gli avversari più pericolosi, quelli che per intendersi volevano asservire la patria allo straniero sono stati resi inoffensivi. Nel riconsegnare nelle vostre mani il glorioso tricolore vi invitiamo a gridare il nostro prorompente inno d’amore: Italia, Italia, viva l’Italia». Queste sono le parole con cui il Principe Julio Valerio Borghese avrebbe annunciato il successo del suo colpo di Stato, all'alba dell'8 dicembre 1970.

	*   *   *

	Nella notte tra il 7 e l'8 tutto era pronto, gli uomini (militari e civili)  al soldo dell'ex comandante della X Mas stavano per occupare i centri nevralgici del potere nella capitale (il tenente dei paracadutisti Sandro Saccucci avrebbe il compito di arrestare e deportare uomini politici; il generale Casero e il colonnello Lo Vecchio, entrambi massoni, dovrebbero occupare il Ministero della Difesa; Licio Gelli dovrebbe rapire il presidente della Repubblica Saragat e consegnarlo al Fronte Nazionale; il maggiore Berti ha già posizionato i suoi uomini nei pressi degli studi RAI-TV di via Teulada) e in altre città d'Italia quando, improvvisamente, arriva il contrordine: mentre alcuni congiurati si erano già introdotti nelle stanze del Ministero degli Interni il golpe venne bloccato e rimandato, con l'ordine di rientrare immediatamente alle proprie basi.

	*   *   *

	Lo spiegamento di forze di quella notte passò inosservato agli italiani che furono messi al corrente del tentato golpe solo tre mesi dopo, grazie al quotidiano Paese Sera che per primo scrisse un articolo a riguardo. Le indagini partirono il giorno seguente, il sostituto procuratore di Roma Claudio Vitalone firmò i mandati di arresto con l'accusa di usurpazione dei poteri dello stato e cospirazione per il costruttore edile Remo Orlandini, Mario Rosa, Giovanni De Rosa, Sandro Saccucci, Giuseppe Lo Vecchio e Junio Valerio Borghese. Quest'ultimo si rifugiò in Spagna dove rimase fino alla morte, avvenuta a Cadice il 26 agosto 1974, non rientrando in Italia neanche dopo che, nel 1973, fu revocato l'ordine di cattura spiccato nei suoi confronti dalla magistratura. 

	*   *   *

	Il processo iniziato solo nel 1977, si concluse il 29 novembre 1984 con la sentenza di secondo grado della Corte d'Assise con una complessiva assoluzione. I giudici disposero l'assoluzione di tutti i 46 imputati dall'accusa di cospirazione politica «perché il fatto non sussiste», derubricando il tutto a un semplice «conciliabolo di 4 o 5 sessantenni», motivazioni pesantemente censurate vent'anni dopo dalla Commissione d'Inchiesta Parlamentare. La sentenza, ribaltando la decisione di primo grado, si limitava per il resto a ridurre le condanne che erano state inflitte nel luglio del 1978 ad alcuni imputati minori per il reato di detenzione e porto di armi da fuoco.

	*   *   *

	Oggi, in mancanza di un colpevole e di un reato, ancora non si conosce di preciso cosa successe quella notte: non si conosce il reale obiettivo del Principe Borghese; non si conosce chi, politici italiani o forze straniere che fossero, dovesse favorire tale operazione; né si conosce il motivo per cui il golpe fu bloccato dal suo stesso ideatore. L'unica ipotesi emersa durante le indagini è dovuta alla testimonianza di Amos Spiazzi (tenente golpista) che parlò di un golpe fittizio, immediatamente represso dalle forze dell'ordine con l'operazione Esigenza Triangolo allo scopo di favorire l'insediamento di un governo autoritario di matrice democristiana in grado di emanare leggi speciali. Il «fermi tutti» di Borghese è da imputarsi proprio a questo, secondo due tesi credibili: la prima vuole che il principe si sarebbe accorto in tempo del tranello cui era in procinto di cadere e quindi scelse di annullare l'operazione eversiva; la seconda tesi, invece, implica l'intervento statunitense anzi, il coinvolgimento in toto della superpotenza nell'ideazione del putsch. Nixon stesso avrebbe concordato con i golpisti l'assetto del nuovo Stato che prevedeva Andreotti al vertice del potere per poi bloccare il tutto successivamente al rifiuto del leader della DC.

	*   *   *

	Da tali ricostruzioni emerge la centralità dei servizi segreti italiani (legati alla P2 e ad ambienti mafiosi) e di quelli americani. Ciò è dimostrato anche dal dossier che Giulio Andreotti, all'epoca dei fatti Ministro della Difesa, consegnò nel '74 alla Commissione Parlamentare in cui si descrivevano il piano Borghese e i suoi obiettivi primari. Esso fu redatto dal numero due del SID, il generale Gianadelio Maletti, mantenendo all'oscuro dell'inchiesta lo stesso direttore Vito Miceli (probabilmente coinvolto direttamente al pari dello stesso Borghese), e raccoglieva le dichiarazioni in merito di Remo Orlandini, coordinatore per il principe verso collegamenti all'estero e in Italia, che coinvolgeva direttamente Miceli. Successivamente a questa inchiesta, Maletti e altri venti generali furono destituiti senza alcuna motivazione apparente. Solo nel 1991 si venne a sapere che le registrazioni consegnate da Andreotti non erano le originali, ma furono tagliate perché considerate «inessenziali e inutilmente nocive» per i personaggi coinvolti, come testimoniò lui stesso; personaggi del calibro, tra l'altro, di Giovanni Torrisi (capo di stato maggiore della Difesa tra il 1980 e il 1981) e Licio Gelli e la P2 (con il compito di rapire il Presidente della Repubblica Saragat). 

	*   *   *

	Le registrazioni rivelavano anche l'esistenza di un patto tra Borghese e Cosa Nostra (confermato successivamente dalle testimonianze di Tommaso Buscetta e Antonino Calderone durante il cosiddetto Processo Andreotti) che si sarebbe occupata dell'uccisione del capo della polizia Angelo Vicari in cambio della revisione di molti processo a carico di diversi mafiosi, uno su tutti il Processo Rimi.
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